
(«cos’altro deve aspettare il Parla-
mento prima di togliere la fiducia a
questo satrapo nostrano?»), i vertici
del Pd frenano, preferendo aspettare
le mosse dal fronte del centrodestra.
Senza la certezza che ci siano i nume-
ri per farla passare, la mozione di sfi-
ducia se bocciata rischia infatti di tra-

mutarsi in un boomerang. E poi la
strategia del Pd ha come obiettivo il
governo di transizione, che sarebbe
complicato da realizzare con all’op-
posizione l’intero gruppo del Pdl e
l’intero gruppo della Lega. Cosa diver-
sa sarebbe se il Carroccio si spostasse
dalla posizione “Berlusconi o urne” a

una più possibilista nei confronti di
un nuovo esecutivo.

I leader leghisti ufficialmente
smentiscono, ma nel Pd c’è molta at-
tesa per la seduta della Camera di
mercoledì, quando il ministro dell’In-
terno Roberto Maroni risponderà al-
l’interrogazione presentata sulla tele-
fonata del premier alla Questura di
Milano. Se il titolare del Viminale si

limiterà a pronunciare un intervento
in cui difenderà l’operato degli uffi-
ciali di polizia lasciando tutto intatto
il problema politico e istituzionale
dell’iniziativa di Berlusconi, ci sarà la
conferma che dopo il mondo cattoli-
co e quello degli imprenditori anche i

leghisti saranno pronti ad abbando-
nare il presidente del Consiglio al
suo destino.

Tempi e modi? I finiani non rom-
peranno su Ruby. E, se verrà tolta la
«reiterabilità», neanche sul Lodo Al-
fano. Lo stesso Alfano sta facendo
di tutto per evitare lacerazioni an-
che sulla riforma della Giustizia.
Ma è difficile dire quanto possa du-
rare questa situazione. Nell’opposi-
zione non è però passata inosserva-
ta non solo la nascita per opera di
Gianfranco Miccichè di “Forza
Sud”, in quella Sicilia che nel 2001
aveva assicurato a Berlusconi il 61 a
0, ma anche l’uscita di Mario Val-
ducci, presidente di commissione al-
la Camera ma soprattutto tessera
numero 5 di Forza Italia (fu lui ad
andare a registrare il “marchio” in-
sieme a Berlusconi, Tajani, Martini
e Caligaris, una settimana prima
dell’annuncio della discesa in cam-
po): «È vero che Berlusconi è Mara-
dona - dice riprendendo l’accosta-
mento fatto da Fedele Confalonieri
- ma aggiungo che siamo in zona Ce-
sarini e che bisogna fare presto,
quindi va anche aiutato ed è neces-
sario un cambio della guardia».❖

Maramotti
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Paese
paralizzato

«Il Paese è paralizzato e l'esecutivo non sta governando la crisi». La presidente dei

senatori del Pd, Anna Finocchiaro, dice: «Pochi mesi fa, davanti al grido d'allarme degli

industriali, avremmosperato inun'inversionedi rottadellepolitichedelladestraoggi l'uni-

co augurio possibile è che questo esecutivo se ne vada presto a casa».

finiani
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